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◆Le truppe etiopi conquistano la fondamentale
Barentù. Nuove linee di difesa ora sull’altopiano
che conduce ad Asmara. Si combatte da 7 giorni
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La minaccia Onu
non ferma l’offensiva
di Addis Abeba
Il Palazzo di vetro decide l’embargo sulle armi
Eritrea in ginocchio, ora c’è un popolo in fuga
NAIROBI Le Nazioni Unite im-
pongono l’embargo per un anno
sulle esportazioni di armi in Etio-
piaedEritrea,malaguerratraidue
paesi del Corno d’Africa continua
e i soldati di Addis Abeba sono or-
mai all’offensiva e stranno travol-
gendo le difese avversarie. Con la
conquista della città sudocciden-
tale di Barentu, caduta l’altra not-
te dopo un assedio di tre giorni, le
forze di Addis Abeba hanno inter-
rottole lineedicollegamentologi-
sticheeritreetrailfrontecentralee
ilfronteovest.

«Chi perde Barentu perde l’Eri-
trea occidentale» - ha affermato
trionfante la portavoce del mini-
stero degli Esteri di Addis Abeba,
SalomeTedesse,chehaancherife-
rito di numerosi raid aerei etiopici
inprofonditàinterritorioeritreo.

OltreaBarentu, situataa50chi-
lometri all’interno del territorio

eritreo,gli etiopici hannoconqui-
stato anche la vicina cittadina di
Das:nellazonadiBarentu,uncen-
tro di 25.000 abitanti, si sono ri-
versatidedinedimigliaiadiprofu-
ghiinfugadalfronte.

L’Asmara ha ammesso la perdi-
ta di Barentu, qualificandola co-
me una «ritirata tattica» motivata
dall’esigenza di evitare un massa-
cro della popolazione. La risolu-
zioneapprovataall’unanimitàdal
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
vieta la fornitura ai belligeranti di
armi, munizioni, automezzi ed
apparecchiature militari per un
anno, o finchè il segretario gene-
rale Kofi Annan non avrà verifica-
to«unapacificaedefinitivarisolu-
zione del conflitto». Ma Addis
Abebasembradeterminataachiu-
dere una volta per tutte la partita
iniziata con losconfinamentoeri-
treo del maggio 1998, muovendo

l’esercito verso est su Mendefera,
la cui caduta isolerebbe il grosso
delle forzeeritreeal confine lungo
ilfrontecentralediMereb-Setit.

«Vogliamo indebolire in ogni
modo l’Esercito eritreo, ucciden-
doisoldatiodisarmandoli,colpir-
li quando sono in ginocchio» - ha
dichiarato il colonnello Gebreki-
dan Gebremariam. Da Barentu,
gli etiopici controllano la Piana di
Badme e la stradachecollega l’Eri-
treaoccidentalea l’Asmara:glieri-
trei saranno costretti a muovere le
proprie forze sul fronte centrale,
aprendo la strada alla riconquista
etiopica della zona contesa di Za-
lambessa.

Il governo eritreo ha lamentato
il fatto che la risoluzionedell’Onu
noncondannaesplicitamentel’E-
tiopia, come inizialmente propo-
stodagliStatiUniti:unaposizione
salomonica che, insieme al limite

temporale di 12 mesi, è stata il
prezzoper il sìdiMoscaall’embar-
gosullearmi.

L’embargo sulle forniture belli-
che ai belligeranti difficilmente
avrà effetti immediati, dato che
l’AsmaraeAddisAbebahannofat-
to incetta di armi negli ultimi due
anni comprando in Russia, Ucrai-
na,Cina,BulgariaeIsraele.

L’Etiopia ha speso alla fine del
1998 150 milioni di dollari per
l’acquisto di 27 caccia Sukhoi Su-
27 e l’Eritrea ha speso altrettanto
perprocurarsiottocacciabombar-
dieri MiG-29 ed i piloti e tecnici
necessariper farlivolare.L’Etiopia
ha successivamente acquisitodal-
l’UcrainadeicacciaSu-25,velivoli
adatti per la guerra contro obietti-
vi terrestri, numerosi elicotteri da
combattimento russi Mi-24, un
centinaio di carri armati T-55 dal-
laBulgariaearmiemunizionidal-

la Cina. E la Bulgaria ha anche
provveduto al riarmo dell’Eritrea,
fornendole i lanciagranate anti-
carro Bm21. Una corsa al riarmo
che ha contribuito ad aggravare
l’estrema povertà dei due Paesi e
che ora consente il prosieguo di
una guerra che impedisce alla co-
munità internazionale di affron-
tare la gravissima crisi umanitaria
chevede16milionidipersonemi-
nacciate dalla carestia nel Corno
d’Africa. Leautorità eritree hanno
chiesto assistenza umanitaria ur-
gente all’Onu per i circa 200.000
sfollati in fuga dalle zone di com-
battimento.

A renderlo noto è stato il porta-
voce delle Nazioni Unite, Fred
Eckhardt, precisando che la ri-
chiesta di aiuti (generi alimentari,
medicinali ed acqua) è stata rivol-
tadalleautoritàeritreealteamdel-
l’OnuadAsmara.

Una colonna
di soldati

eritrei
al confine

con
l’Etiopia
In basso

la sala
del consiglio
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«L’iniziativa tedesca rilancia le riforme in Europa»
Napolitano: «L’Italia ha un ruolo importante come parte del nucleo fondamentale»

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Joschka Fischer, la settimana
scorsa, l’ha detto come nessun dirigente politico
in carica aveva ancora osato: l’Europa che gli
piace dovrà essere federale e dotata di una Costi-
tuzione, di un presidente eletto a suffragio uni-
versale, di un governo e di un parlamento bica-
merale. Ha specificato che parlava «a titolo per-
sonale», e non da ministro degli Esteri. Adesso,
a distanza di qualche giorno, se ne sa qualcosa
di più. Si sa per esempio che quel «titolo perso-
nale» non era proprio tale. Il progetto di quel-
l’architettura europea era stato sottoposto al
cancelliere Schröder, il quale l’aveva approvato.
Era stato sottoposto anche a Hubert Védrine,
ministro degli Esteri francese, nel corso di un
lungo e insolitamente libero colloquio alle Az-
zorre ad inizio maggio. Era stato Védrine a chie-
dere che quel bozzetto visionario non avesse il
sigillo pesante del ministro Fischer, ma solo la
firma leggera di Herr Fischer. Un progetto for-
male in tutto e per tutto federalista, depositato
ai piedi dei francesi alla vigilia del loro semestre
di presidenza, sarebbe stato più una buccia di
banana che un mazzo di rose. Il che non aveva
impedito a Védrine (diplomatico di scuola mit-
terrandiana, quindi di forti convinzioni europei-
ste) di esclamare con grande soddisfazione: «So-
no molto felice che si possa finalmente discutere
apertamente».

Federalismo, va ricordato, è una parola che a
molti francesi (di destra o di sinistra) fa venire

violente crisi di orticaria. Questione di storia pa-
tria e di cultura politica. Va bene quindi che sia
oggetto di dibattito, ma quanto a dargli un se-
guito politico...

L’occasione politica, in verità, ci sarebbe. Og-
gi il cancelliere Schröder e il suo ministro degli
Esteri saranno per tutto il giorno rinchiusi nel
castello di Rambouillet, immerso in uno splendi-
do parco a cinquanta chilometri da Parigi, assie-
me a Jacques Chirac e Lionel Jospin. Incontro
«informale» che assomiglierà - per ammissione
dello stesso Védrine - più a un seminario che ad
un vertice bilaterale. I francesi infatti si ritrova-
no in una scomoda postura, che i tedeschi non
hanno l’intenzione di rendere ancora più infeli-
ce. Dicono fonti tedesche: «Quest’incontro lo
prepariamo da sei mesi, ma non ci facciamo
nessuna illusione». A Berlino si sa bene che per i
francesi una brusca accelerata nelle relazioni bi-
laterali non è compatibile con un successo dei
loro sei mesi di presidenza dell’Unione: «Sposas-
sero adesso le nostre idee, metterebbero a repen-
taglio il consenso generale di cui avranno biso-
gno per portare a compimento la conferenza in-
tergovernativa, alla fine dell’anno». L’Europa
federale (come del resto l’Europa allargata a 28
membri) non suscita infatti unanimi entusia-
smi. Non li suscita per esempio a Stoccolma, do-
ve il ministro degli Esteri ha anzi dichiarato la
sua netta contrarietà ai propositi di Fischer. La
Svezia, va detto, succederà alla Francia alla pre-
sidenza dell’Unione. E soprattutto non li suscita
a Londra, che vede come fumo negli occhi la ri-
nascita dell’asse Parigi-Berlino. Per tutte queste

ragioni oggi non ci saranno comu-
nicati finali, né conferenze stampa
comuni o separate. E non ci sarà
ovviamente nessuna iniziativa di
carattere istituzionale: ci si ritrove-
rà d’accordo piuttosto sul tema del-
la «cooperazione rafforzata» tra un
«nucleo duro» di paesi dell’Unione,
forma più spinta di lavoro comune
ma che resta nell’ambito intergo-
vernativo, senza avventurarsi nelle
lande federaliste. Sia chiaro: se così
sarà, sarà un grande passo avanti.
Anche se l’Europa disegnata da Fi-
scher resterà sullo sfondo.

Resta comunque che c’è ormai
un «prima di Fischer» e un «dopo
Fischer». Francesi e tedeschi non
possono più discutere come se nien-
te fosse accaduto. Chirac e Jospin,

si sa, sono più freddini di Schröder e Fischer. I
francesi appaiono euro-pragmatici, e nulla più. I
tedeschi, da parte loro, non sanno ancora bene
come giostrare nei meandri della coabitazione. È
cosa nota che a Gerhard Schröder sia più simpa-
tico l’estroverso Chirac del severo Jospin. Ma de-
ve arrendersi all’idea che ambedue i suoi interlo-
cutori d’oltre Reno esprimono la stessa diffiden-
za verso forme superiori di integrazione europea,
veicolo - a loro avviso - di ulteriori amputazioni
della sovranità nazionale. Secondo Jacques De-
lors e Giscard d’Estaing la risposta che darà la
Francia alle idee espresse da Fischer sarà «deci-
siva per il futuro dell’Europa». I due «padri»
dell’Unione rischiano però di aspettare un bel
po’. Almeno il tempo della presidenza francese,
a conclusione della quale «dovrà emergere - pa-
role di Hubert Védrine - la soluzione più ambi-
ziosa possibile, ma una soluzione consensuale»,
che quindi non potrà non tener conto dell’opi-
nione dei britannici.

E l’Italia, in tutto ciò? Del «dopo Fischer»
parlerà certamente Giuliano Amato domani con
Lionel Jospin. Il presidente del Consiglio sarà in-
fatti a Parigi per una visita lampo, anch’essa -
almeno fino a ieri sera - priva di ordini del gior-
no dettagliati e conferenze stampa finali. Ma è
evidente che per il governo francese la posta in
gioco più urgente è il successo della sua presi-
denza, e quindi della Conferenza intergovernati-
va sulle riforme istituzionali. L’Italia è paese
fondatore, ed è quindi impensabile che non fac-
cia parte di un eventuale «nucleo duro». Sarà
senz’altro questo il nocciolo dell’incontro.

JOLANDA BUFALINI

ROMA Per una volta, invece delle
schermaglie ossessivamente abi-
tuali del centro sinistra o della
campagna del Polo per le dimis-
sionidelgoverno,sidovrebbepar-
laredell’iniziativadelministrode-
gli Esteri tedesco Joschka Fisher,
che rilancia il dibattito sull’inte-
grazione europea. E, di fronte ai
problemi posti dall’allargamento
ad Est, di fronte alle «carenze di
guida politica e quindi alle diffi-
coltà del sistema dell’Euro», di
fronte alle «preoccupazioni» che
queste stesse questioni, e quelle
della criminalità, della sicurezza,
suscitano «nelle opinioni pubbli-
che», bisognerebbe che l’Italia fa-
cessesentirelasuavoce.

«È sorprendente - dice Giorgio
Napolitano - che telegiornali e
grandi giornali non abbiano in-
terpellato, di fronte all’iniziativa
del ministro tedesco - il ministro
degli Esteri o lo stesso presidente
del Consiglio italiano». Tanto più
cheall’Italia,sostieneilpresidente
della Commissione Affari costitu-
zionali del Parlamento europeo,
viene riconosciuto un ruolo, «co-
me parte integrante del nucleo
storico dei paesi fondatori, in
qualsiasi prospettiva di coopera-
zione rafforzata, di formazione di
una avanguardia nella graduale
evoluzioneversounaFederazione
di Stati nazionali». I sei del nucleo
fondatore, gli 11 della zona del-
l’Euro,Schengen.L’esponentedel
Parlamento europeo sottolinea
che il ministro tedesco fa riferi-
mentoaquesterealtàquandopar-
la di un processo nel quale ci deve
essere «differenziazione e flessibi-
lità». «Non mi pare enfatizzato il
ruolo dell’intesa franco-tedesca. -
sostiene - Piuttosto il riferimento
ai paesi fondatori è importante
perché richiama ad una esperien-
za storica di straordinaria conti-
nuità». L’Italia, ad esempio, non
entrò immediatamente nel siste-
ma di Schengen ma «non ci fuvit-
timismo, piuttosto abbiamo dato
prova di saper superare le difficol-
tà». Questa esperienza storica de-
ve servire nell’affrontare i proble-
mi politici e le sceltedifferenziate,
anche sulla base di dati obiettivi,
chel’allargamentoimpone.

Giorgio Napolitano ha convo-

cato una conferenza stampa pro-
prioper sottolineare l’importanza
dell’iniziativa di Joshka Fischer
che «rappresenta un punto dipar-
tenza nuovo sulle finalità e sulle
prospettive dell’unificazione eu-
ropea». Quello di Fisher, sostiene
Napolitano,«nonèunaposizione
ufficiale del governo tedesco ma è
un atto di forte significato politi-
co». «Era tempo - dice l’esponente
politico italiano, sottolineando le
sollecitazioni venute da alcuni
grandi vecchi vecchi della costru-
zione europea, da Delors a
Schmidta Giscardd’Estaing insie-
me a quelle dei presidenti Rau e
Ciampi - che il più grande paese

dell’Unione levasse la sua voce su
questionidi fondo»,usandoparo-
le che sono quasi diventati tabù:
Federazione, Costituzione, parla-
mentarizzazione.

Napolitano esprime perplessità
su alcune soluzioni che Joschka
suggerisce, come quella di un Par-
lamento europeo fondato su due
Camere, ma sottolinea che si trat-
ta di un contributo iniziale e che
soprattutto non va persa l’occa-
sione di legare «questo dibattito
alle scadenze più vicine sul piano
politico,agli impegnidellaConfe-
renza intergovernativa che staper
passare sotto lapresidenza france-
se». Un lavoro sin qui«non soddi-

sfacente» quello dellaConferenza
intergovernativa, a cominciare
dal problema essenziale del votoa
maggioranza qualificata e quindi
dell’abbandono del diritto di veto
da parte degli Stati membri. Inve-
ce, se si vuole evitare il rischio di
«implosione del processo di allar-
gamento», è necessario il massi-
mo sforzo sino a dicembre, data
delverticefinaleperlariformaisti-
tuzionale.

Napolitano richiama le dichia-
razioni del presidente della Com-
missioneeuropea,RomanoProdi,
«dipieno conforto»per ildiscorso
tenuto da Fisher all’università
Humboldt di Berlino, conforto

perché sollecitazioni in quella di-
rezione erano venute dalla Com-
missione e dal Parlamento euro-
peo e, finalmente, una risposta è
arrivata. Importanteèchesiastata
rilanciata l’idea della «Federazio-
ne di Stati nazionali» perché solo
se si restituisce al dibattito respiro
eprospettiva, senza sacrificarloal-
le scadenze a breve, si potranno
vincere le resistenze di una parte
dei membri dell’Unione (Gran
Bretagna, Danimarca, Spagna,
Svezia) alle riforme e, soprattutto,
si «potranno coinvolgere le opi-
nioni pubbliche nazionali nel
processo d’integrazione da perse-
guireinquestodecennio».
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L’ANALISI

La proposta di Joschka Fischer
croce e delizia del semestre francese

■ Icomandimilitaricinesihanno
nuovamenteammonitoTaipei
controeventualiaspirazioni indi-
pendentiste.«Conlalanciaper
cuscino,attendiamol’alba»,tito-
lavaieril’organoufficialedelle
forzearmate,sopralafotodiun
pezzod’artiglieriamobile,allecui

spallecampeggiavalascritta:«Indipendenzasignificaguerra,conladivisione
nonc’èpace».DomanisaràinsediatonellacaricadipresidenteChenShui-
bian,leaderdelpartitotaiwanesepiùesplicitamentefavorevoleallaformaliz-
zazionedeldistaccodaPechino.Leautoritàcomunisteribadisconodivolere
unariunificazionepacificaconl’isolauntempochiamatainOccidenteFormo-
sa,malastessaportavocedelministerodegliEsteriharicordatoieriche«nes-
sunodovrebbesottovalutareladeterminazioneelacapacitàdelgovernoedel
popolocineseditutelarelasovranitàel’integritàterritoriale».Secondogior-
nalidiHongKong,Chenneldiscorsodiinsediamentosaràvagosuirapporti
istituzionali fraTaiwaneCina,masottolineeràilsuodesideriodidialogo.

TAIWAN

Si insedia il presidente
La Cina torna
a mostrare i muscoli


